               RECITA DI NATALE 2018: VIA COSI’, VERSO BETLEMME!
Canto: CARO GESU’ TI SCRIVO
                                                INTRODUZIONE
Fin dall’inizio della sua presenza sulla terra, l’uomo ha in sé il desiderio, anzi l’urgenza di camminare, di mettersi in viaggio! Sì, sente il bisogno di spostarsi fisicamente, a volte per migliorare le proprie condizioni di vita (rese difficili dalla guerra, dalla fame), a volte per acquisire nuove conoscenze, per incontrare persone e culture diverse, per ampliare i propri orizzonti e aprirsi a qualcosa di più grande e di più bello che cambia profondamente la vita!
È vero, dopo un viaggio non si è più gli stessi rispetto a quando si è partiti! Il viaggio è una nuova creazione, il cuore viene ri-plasmato e quando si torna a casa, talvolta anche dopo lungo tempo, si è pronti a ricominciare con uno spirito nuovo oppure…a partire di nuovo per un’altra avventura! Il viaggio, oltre ad essere un’esperienza concreta, è sempre un viaggio interiore, un percorso dell’anima!
Vi raccontiamo ora di uno di questi innumerevoli viaggi di cui è piena la storia dell’umanità: è avvenuto ben duemila anni fa e ha cambiato per sempre la vita di due ragazzi! Cominciato così, quasi per caso, è diventato per loro un’esperienza straordinaria di crescita e di incontro autentico con tante persone, ma in particolare con una Persona con la P maiuscola: un Bimbo appena nato che ha spalancato le Sue piccole braccia e li ha accolti, abbracciati e amati immensamente! Ma per arrivare a quest’incontro è stato necessario camminare, camminare a lungo….
Buona visione e…buon Natale!
 

Canto: PARTIRO’


PRIMA SCENA
(Siamo nel palazzo dei Magi; i tre saggi osservano la stella che illumina il cielo con la sua scia. In un angolo Amir e Farah, due ragazzi che abitano a palazzo, stanno giocando ma litigano e appaiono annoiati e svogliati)
BALDASSARRE: Amici, vedete quella stella? (indica l’astro) Secondo i miei calcoli la sua presenza nel cielo indica che sta per accadere qualcosa di enorme importanza: la nascita di un Re, un grande Re!
MELCHIORRE: Sì, anch’io ci ho studiato sopra! È scritto negli antichi testi!
[bookmark: _GoBack]GASPARE: (Si rivolge ai ragazzi che stanno discutendo animatamente) Ragazzi, smettetela! Mi mandate in confusione i neuroni!!! (i ragazzi ammutoliscono) La nascita di un grande Re! Sì, questo evento merita tutta la nostra attenzione! Che ne dite di partire per andare a visitarlo, a vederlo con i nostri occhi? Dovrebbe nascere in Palestina, a Betlemme secondo i miei calcoli. Questa stella ci farà da guida!
B e M: Va bene, siamo d’accordo, facciamo i preparativi per la partenza!
(Amir e Farah, che intanto si sono calmati e hanno cominciato ad ascoltare i discorsi dei tre saggi, sono molto eccitati)
AMIR: Che bello, un viaggio! Un’avventura attraverso il deserto!
FARAH: Come mi piacerebbe fare un viaggio! Vedere posti nuovi, conoscere persone che parlano un’altra lingua e vivono in modo diverso!
A: Poi qui si parla di andare a vedere un Re! Io non ne ho mai visto uno! Chiediamo a quei tre svitati se ci portano con loro. Avranno bisogno di servitori che li assistano! Noi siamo bravi! Siamo svegli!
F: E i nostri genitori?
A: Se i tre svitati sono d’accordo, ci daranno il permesso!
(Si avvicinano ai Magi)
A: Eccellenze illustrissime, abbiamo sentito che state per partire per un lungo viaggio! Portateci con voi! Siamo bravi a servire, vi assisteremo come camerieri personali! (Si volge verso Farah e le strizza l’occhio)
B.: Ma è un viaggio pericoloso, cosa diranno i vostri genitori??? Loro non possono venire con noi, sono i capi della servitù, devono rimanere qui a governare il palazzo.
F.: Chiederemo il permesso, li supplicheremo! 
(Si allontanano di corsa)
(Intanto i Magi preparano i loro doni per il Re)

B.: Ecco i nostri doni per il Sovrano che sta per nascere! Oro, per il più grande dei Re! (fa vedere al pubblico uno scrigno prezioso)
M.: Incenso, per il più grande dei Sacerdoti! (Fa vedere un altro scrigno)
G.: Mirra, per la vittoria sulla morte! (idem come sopra)
(I ragazzi tornano sulla scena saltellando felici)
A.: I nostri genitori ci hanno dato il permesso, si fidano di voi!
F.: Papà ha detto che questo viaggio ci aiuterà a diventare più bravi e responsabili!
B.: Bene, allora preparatevi per la partenza!
(I ragazzi notano i doni preparati dai Magi. Confabulano tra loro)
F.: Anche noi dovremmo portare un dono al nuovo Re, ma cosa????
(Si guardano intorno e scorgono in un angolo una cassa, tutta impolverata. Si avvicinano)
A.: Cosa ci sarà dentro? (Aprono la cassa e vedono tanti oggetti e dei rotoli di pergamena. Intanto Baldassarre si avvicina loro)
B.: Ragazzi, siete pronti? Andiamo!!!
F.: Arriviamo! Amir, portiamoci questa cassa, ci sarà dentro qualcosa di bello per il Re! (Prendono la cassa)
M.: Allora partiamo! Via così, sul sentiero tracciato dalla Stella!
(Escono di scena)


 
 Canto: ATTENDIAMO LA STELLA



SECONDA SCENA
Narratore
La carovana dei Magi giunge in un villaggio grigio e tetro. Non si vede nessuno in giro, sono tutti chiusi in casa. Alcuni, guardando dalla finestra, si accorgono del passaggio della carovana ma, con paura e sospetto, chiudono in fretta le persiane. I nostri amici stanno per uscire dal paese, quando vedono un uomo seduto davanti alla sua semplice dimora: è triste e abbattuto e guarda sconsolato il suo campicello con le spighe tutte rovinate e spezzate. La carovana si ferma. 
(Uno dei Magi si avvicina all’uomo)
BALDASSARRE: Pace a te buon uomo! CHE COSA TI SUCCEDE? POSSIAMO FARE QUALCOSA PER TE?
(Intanto Amir e Farah dialogano fra di loro)
AMIR: Che pizza! Mi sa che i tre svitati hanno il vizio di fermarsi a parlare con tutti quelli che incontrano, a far domande e impicciarsi dei loro affari! Di questo passo arriveremo dal Re quando sarà un uomo fatto e finito e noi dei vecchietti!!!
FARAH: Eh, cosa vuoi, loro son fatti così, non ce la fanno a resistere, sono sempre curiosi di tutto e di tutti!
(Intanto i Magi si sono seduti intorno all’uomo e si dispongono all’ascolto della sua storia. Anche i due ragazzi si avvicinano)
MELCHIORRE: Siamo tutt’orecchi! Non avere paura! IL PESO DEI PROBLEMI, SE CONDIVISO CON GLI ALTRI, È PIU’ FACILE DA PORTARE! Prima di tutto dicci il tuo nome.
ALI’: Mi chiamo Alì…il nostro campo…vedete? Tutto distrutto! Adesso come faremo? Io e la mia famiglia viviamo dei frutti di questo campo. Lo avevamo curato con amore e pazienza, eravamo pronti per il raccolto e…paf! Una grandinata e in pochi minuti tutti i nostri progetti, tutte le nostre speranze…finiti, annientati, disintegrati!!! Ora non abbiamo neanche il denaro per comprare nuovi semi…ma perché ve lo dico? Non potete fare nulla per me! Nessuno può fare più nulla! (piange disperato)
GASPARE: caro Alì, la tua tristezza è la nostra tristezza, ti comprendiamo perfettamente ma non bisogna piangere troppo! Troviamo insieme una soluzione….
(Si gira e scorge la famosa cassa vicino ad Amir e Farah) ragazzi, aprite la cassa per favore!

A.: Ma noooo, questa è nostra!!!
F.: Dobbiamo donarla al Re!
G.: “nostra”???? Piccoli arroganti… (Gaspare è molto arrabbiato)
M.: Gaspare, calmati! (Si rivolge ai ragazzi) Amir, Farah, questa è una cassa speciale, è un dono del cielo ed è bellissimo che voi l’abbiate portata in questo viaggio perché ci insegnerà molte cose! Però non dobbiamo tenere per noi quello che c’è dentro; è stato messo lì per essere donato a chi ne ha bisogno.
A. e F.: (un po’ mortificati) Va bene!!
(Aprono la cassa e Baldassarre tira fuori un sacchetto verde pieno di semi. Al sacchetto è attaccato un rotolo di pergamena)
B.: Farah, cosa ci sarà scritto sul rotolo? Luca 18, 35-43 ( legge fuori campo un Lettore, mentre vengono proiettate immagini brano vangelo ) 
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: "Passa Gesù, il Nazareno!". Allora gridò dicendo: "Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!". Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: "Figlio di Davide, abbi pietà di me!". Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: "Che cosa vuoi che io faccia per te?". Egli rispose: "Signore, che io veda di nuovo!". E Gesù gli disse: "Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato". Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

M.: (rivolto ad Alì) Questi semi vi aiuteranno a ricominciare! Ma non teneteli solo per voi, condivideteli con le altre famiglie che hanno lo stesso vostro problema e che sono come voi chiusi nella loro rabbia. Vedrete che presto il vostro villaggio sarà di nuovo pieno di vita e di frutti!
Narratore:
 A queste parole Alì, felicissimo, corre dai suoi familiari e dai compaesani per condividere i semi e aprirsi tutti insieme ad una nuova speranza

Lettore fuori campo (mentre vengono proiettate le parole)
L’INDIFFERENZA È TERRIBILE, CI FA MORIRE DENTRO. DALL’ASCOLTO RECIPROCO INVECE, NASCE SEMPRE QUALCOSA DI BELLO CHE CI ARRICCHISCE E CI FA ANDARE AVANTI!
AMIR: Allora ASCOLTARE GLI ALTRI è importante!
B.: Certo, l’esperienza che abbiamo fatto oggi ci ha insegnato proprio questo! Ora siamo pronti per ricominciare il nostro viaggio! Via così!!! (Escono dalla scena)
(Tutto si colora di verde, anche i ragazzi e i Magi)
Canto: INSIEME SI PUO’

                                                    TERZA SCENA
Narratore
 La carovana passa lentamente davanti ad una povera casa, appena fuori da un villaggio. 
(La porta è aperta, dall’interno giungono dei lamenti)

FARAH: (Rivolta ad Amir) Amir, senti anche tu questi lamenti?
AMIR: Sì, ma facciamoci i fatti nostri, non fiatare perché se quelli se ne accorgono è finita!!
GASPARE: (Rivolto a Baldassarre e Melchiorre) Amici, avete sentito? Giungono dei lamenti da quella casa!
(Amir alza gli occhi al cielo e allarga le braccia sospirando profondamente)
A.: Ecco, lo sapevo!!!
(I Magi fermano la carovana ed entrano nella povera casa: tutto è in disordine, un vero macello! In un lettuccio è sdraiata una donna evidentemente molto malata)
M.: Che disastro qua dentro! Donna, non c’è nessuno che si possa prendere cura di te?
SARA: Mi chiamo Sara e sono malata da tanti anni; mio marito esce la mattina presto per andare al pascolo con le pecore e io rimango sola! Quando torna a casa è talmente stanco che a malapena riesce a mangiare qualcosa e poi si addormenta. Io mi trascino giù dal letto per preparare la cena ma a volte non ce la faccio!
B.: Ma i vicini non ti aiutano?
S.: Sono tutti presi dai loro impegni e io non voglio essere di peso per nessuno!
(I Magi restano per un po’ in silenzio poi Melchiorre si rivolge ai ragazzi)
M.: Amir, Farah, portate qui la cassa!
(I ragazzi, fermi sulla soglia, prendono la cassa e la portano dentro. Melchiorre la apre e tira fuori dei grembiuli ai quali è legato un altro rotolo di pergamena. M. si rivolge ad Amir)
M.: Amir, vediamo che cosa è scritto sul rotolo!




Luca 22, 24-27 (legge fuori campo un Lettore, mentre vengono proiettate immagini brano vangelo) 
E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Gesù disse: "I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.

B.: Sara, noi adesso indosseremo questi grembiuli e ci metteremo al servizio dei tuoi bisogni: riordineremo la casa, prepareremo la cena, ti faremo compagnia, che anche quella è importante! Amir, Farah, indossateli anche voi e…al lavoro!
A.: E te pareva! Uffa!
F.: C’è da mettersi le mani nei capelli, non si sa da che parte incominciare!
(Si mettono tutti al lavoro. A turno, mentre gli altri mettono in ordine, si siedono accanto a Sara e parlano con lei, la aiutano a lavarsi, a indossare un abito pulito, a mangiare qualcosa…Gaspare poi si rivolge ai ragazzi)
G.: Bravi ragazzi, devo dire che avete fatto un buon lavoro! (Rivolto al pubblico) Strano!!! (Rivolto ai ragazzi) Adesso per favore andate a chiamare i vicini. Li vogliamo qui subito!
(Amir e Farah corrono nelle case vicine a chiamare le altre famiglie. Dopo un po’ arrivano alcune persone tra cui anche il marito di Sara che si pone accanto al letto della moglie. Baldassarre prende la parola)
B.: Amici, ci siamo presi cura di Sara mettendoci al servizio dei suoi bisogni. Ora tocca a voi! Vi doniamo questi grembiuli perché anche voi impariate che LA VITA SI REALIZZA DAVVERO SOLO SE VIENE DONATA!
(I vicini vedono il volto di Sara ricolmo di gioia e gratitudine. La sua sofferenza non è più un peso insopportabile! Allora capiscono e accettano i grembiuli come simbolo del servizio e della cura)

VICINO 1: Come abbiamo fatto ad essere così insensibili e chiusi nel nostro guscio? Pensiamo di essere più bravi, più forti, più intelligenti degli altri e non ci accorgiamo di chi soffre e ha bisogno del nostro aiuto! 
VICINO 2: E poi avete visto? Questi tre signori, che indossano abiti molto preziosi, devono essere dei nobili, dei saggi, dei professoroni che sanno tutto, eppure si sono messi il grembiule come i servi e si sono inginocchiati a lavare i piedi di Sara e sono pure felici di averlo fatto! Non avevo mai visto una cosa del genere!
Lettore fuori campo:
Questi grembiuli sono un segno, il segno che ci dice che la nostra vita si realizza solo VOLENDO E FACENDO IL BENE DI CHI CI STA ACCANTO!
(Tutto si colora di azzurro/blu)	
F.: Sì, effettivamente fare qualcosa per gli altri mi fa sentire dentro una grande energia!
A.: A me non è mai piaciuto fare fatica, ma se questa fatica ha un senso e porta al bene, devo ammettere che mi fa sentire soddisfatto!
G.: (Che ha ascoltato i loro discorsi) Bene ragazzi, avete capito che mettersi al servizio delle altre persone non è una fregatura, ma una grande ricchezza che rende la vita bella e completa. Ora proseguiamo il nostro cammino! Via così!
(Tutti escono dalla scena)
Canto: MANI




          QUARTA SCENA
Narratore
 La carovana arriva in un altro centro abitato. I componenti del gruppo sono molto stanchi e affamati; hanno percorso un lungo tratto di deserto e i viveri scarseggiano. I Magi e i ragazzi stanno passando davanti ad una bella villa dalla quale giungono grida di gioia e una musica scatenata 
AMIR: Mmmmh!!!! Che profumino che si sente!!! Cos’è? Arrosto di agnello, ci scommetto! E che bella musica! Sicuramente stanno facendo una mega festa e stanno mangiando a quattro palmenti! Che invidia! Noi a malapena sgranocchiamo qualcosa!
FARAH: (Sbircia da una finestra) E le signore, che abiti meravigliosi indossano!
Narratore
Ma i Magi non prestano alcuna attenzione alla villa, passano oltre. La loro attenzione è attirata maggiormente da una povera casa che sembra disabitata 
A.: (Si rivolge ai Magi) Miei signori, non possiamo chiedere ospitalità ai simpatici allegroni che abitano in quella bella casa laggiù?
G.: Assolutamente no! Busseremo alla porta di questa famiglia.
(Bussano. La porta si apre e compare una ragazzina magra e vestita di stracci)
M.: gentile fanciulla, siamo venuti da molto lontano e siamo diretti in Palestina, a Betlemme per la precisione. Possiamo entrare nella vostra casa per riposarci?
A.: (Si rivolge a Farah): Ma scusa, non sarebbe stato meglio bussare alla porta di quella fantastica villa? Questi poveracci cosa possono offrirci? Guarda com’è magra la ragazza che ci ha aperto la porta!
F.: Eh lo sai che i nostri tre padroni sono un po’ strani: tu pensi bianco e loro dicono nero! Stiamo a vedere!
RAGAZZA: Certo che potete! Venite! (Entrano in una stanza spoglia dove la ragazza vive con la madre e un fratello piccolo)
MAMMA: Purtroppo abbiamo poco da offrirvi.  Io sono vedova e ho due figli. Non so come sfamarli. In casa è rimasta solamente un po’ di farina e un orcio d’olio…posso preparare qualche focaccia…
M.: Sei gentilissima! Anche noi possiamo fare qualcosa per voi! (Rivolto ad Amir) Amir, prendi la cassa per piacere!
(Amir e Farah portano la cassa, la aprono e Melchiorre tira fuori un sacchetto giallo alla quale è attaccato un rotolo di pergamena)
M.: Farah, apri il rotolo!
MATTEO 14,13-21 (legge fuori campo un Lettore, mentre vengono proiettate immagini brano vangelo)
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: "Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare". Ma Gesù disse loro: "Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare". Gli risposero: "Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!". Ed egli disse: "Portatemeli qui". E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

M.: (Rivolto alla mamma) Donna, in questo sacchetto c’è del lievito. Aggiungilo agli ingredienti!
Narratore
La donna ubbidisce e insieme alla figlia comincia a preparare le focacce. Sebbene la farina sia poca, vengono sfornate focacce in abbondanza per tutti. 
(Torna l’allegria nella casa, viene preparata la tavola e tutti si siedono per iniziare una bella cena insieme)
A.: Mica male ‘sto lievito! Pancia mia, fatti capanna!!!
(Sta per addentare la focaccia)
B.: Alt! Aspetta Amir, abbiamo un favore da chiedere a te e a Farah. Andate nell’altra casa, quella in cui si sta svolgendo il grasso banchetto; fatevi ricevere dai padroni di casa e dite loro: i saggi Magi di Ecbatana vi invitano alla cena che hanno preparato presso la dimora dei vostri vicini.
(Amir e Farah obbediscono di malavoglia)
A.: Oh no, la mia bella focaccia!!! Spero di trovarla ancora quando torno!
(I ragazzi escono di scena e tornano accompagnati dai signori della lussuosa villa. Essi si trovano davanti la tavola imbandita con le focacce e qualche brocca d’acqua. Sono tutti seduti a tavola ma ci sono due posti liberi).
SIGNORE: Ci avete fatto allontanare dalla nostra festa dove c’era ogni ben di Dio e ci avete invitato a questa misera cena???
SIGNORA: Non è certo degna dei famosi saggi di Ecbatana!!!
B.: Non temete, venite, sedetevi e mangiate con noi! Vedete, questa è una povera mensa ma IL PANE È SPEZZATO E CONDIVISO E CE N’E’ PER TUTTI IN ABBONDANZA!
Narratore
I signori si siedono a tavola un po’ dubbiosi e inizia la cena: si mangia, si chiacchiera serenamente, si ascoltano gli altri e si viene ascoltati e accolti con benevolenza. Mano a mano che passa il tempo i due signori cominciano a sentire nel cuore uno strano calore! 
SIGNORE: Non avrei mai pensato che una mensa così semplice ed essenziale potesse saziare pienamente sia il corpo che lo spirito!
SIGNORA: Sì, qui non è come da noi; noi, più che parlare, gridiamo, non ci si ascolta e spesso i sorrisi di facciata che ci scambiamo, nascondono rancore, invidia, ostilità!
SIGNORE: Sì, qui regna la sincerità ma soprattutto la generosità! Cara, ma come abbiamo fatto a non accorgerci che queste persone non hanno quasi nulla da mangiare mentre noi ne abbiamo anche troppo? Ci siamo preoccupati solo del nostro benessere e abbiamo accumulato cibo e ricchezze fino ad averne quasi la nausea!
SIGNORA: Davvero!! Invece loro ci hanno offerto tutto ciò che avevano!
Lettore fuori campo (mentre vengono proiettate le parole)
I BENI CHE SI POSSIEDONO DIVENTANO VERAMENTE TALI, CIOE’ UNA BENEDIZIONE, SOLO SE VENGONO CONDIVISI CON CHI È MENO FORTUNATO. Sulla terra c’è nutrimento sufficiente per tutti! È profondamente ingiusto che pochi accumulino per sé tanto, più di quello di cui hanno bisogno, lasciando nella miseria altri che a fatica riescono a sopravvivere.
SIGNORE E SIGNORA: Sì, adesso abbiamo capito e da ora in poi COMINCEREMO A CONDIVIDERE CIO’ CHE ABBIAMO, COMPRESO IL TEMPO, CON CHI NE HA BISOGNO, INIZIANDO DA QUESTI NOSTRI VICINI!
A.: Beh, devo dire che questi Magi sono forti! E hanno ragione: non ho mai mangiato una focaccia così buona ma so che a renderla buona era l’amicizia che ci univa agli altri commensali, non è vero Farah?
F.: Sì, è proprio vero!
(Tutto si colora di giallo)
B.: Allora ragazzi, avete capito che gli esseri umani fioriscono e ritrovano la loro dignità solo se SPEZZANO IL PANE E LO CONDIVIDONO, SPEZZANO LA VITA E LA DONANO!  Ora proseguiamo, via così!
(Escono dalla scena)
Canto: IL PIU’ GRANDE MOTORE




ULTIMA SCENA
Narratore
 Finalmente la carovana giunge a Betlemme. Varcata la porta orientale della città, i nostri amici si trovano davanti a una piazza piena di gente che va e che viene. La attraversano e all’ imboccatura di una via vedono un gruppetto di ragazzi che si diverte a distruggere il muretto di recinzione di una povera casetta. Essi ridacchiano e dicono parolacce a chiunque passi loro accanto. 
(La carovana percorre lentamente la via e questi ragazzi iniziano ad accanirsi contro i viaggiatori, in particolare contro Amir e Farah)
RAGAZZO 1: Ehi voi, brutti musi, che ci fate qui nella nostra città? Tornatevene nel vostro paese! Non abbiamo bisogno di stranieri qui!!!
RAGAZZO 2: ma perché seguite quei tre spaventapasseri? Sembrate le scimmie di un circo! Ah, ah, ah!!!!
(Uno dei ragazzi fa lo sgambetto ad Amir che cade a terra e l’altro tira i capelli di Farah con violenza. Amir si alza da terra, rosso di rabbia, raccoglie un sasso e vorrebbe lanciarlo contro di loro ma Farah lo ferma)
FARAH: Fermati Amir, non peggioriamo le cose!
RAGAZZO 3: Siete dei vigliacchi, non avete il coraggio di affrontarci!
(Amir non ci vede più e si scaglia contro il ragazzo. Anche Farah perde la pazienza e dà un bel calcio negli stinchi all’altro ragazzo. Iniziano ad azzuffarsi. A questo punto intervengono i Magi)

GASPARE: Basta ragazzi, smettetela! 
(Melchiorre e Baldassarre cercano di dividere i contendenti)
G.: (Rivolto ai tre ragazzi) Perché dovete tormentare e insultare persone che neanche conoscete?
RAGAZZO 1: Perché non sappiamo cosa fare, ci annoiamo e quindi cerchiamo un modo per sfogare la rabbia e la delusione nei confronti di una vita che non ci offre niente di buono!
G.: Sbagliate, la vita vi può offrire molto e ognuno di voi ha delle capacità straordinarie che servono NON PER DISTRUGGERE MA PER COSTRUIRE E RENDERE IL MONDO PIU’ BELLO!
M.: (Rivolto ad Amir e Farah) E voi ricordatevi che RISPONDENDO ALLE LORO PROVOCAZIONI, SCENDETE AL LORO LIVELLO E AL MALE AGGIUNGETE ALTRO MALE! Amir, Farah, portate qui la famosa cassa!
(I ragazzi portano la cassa che viene aperta e viene tirato fuori un sacchetto contenente sabbia di fiume. Al sacco è attaccato un rotolo di pergamena)
B.: Amir, ascoltiamo le parole scritte sul rotolo! 
MATTEO 18,21-22 (legge fuori campo un Lettore, mentre vengono proiettate immagini brano vangelo)
Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse:” Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette volte ma fino a settanta volte sette! “
Lettore fuori campo:
. IL PERDONO È COME LA MALTA CHE È NECESSARIA PER TENERE INSIEME I MATTONI. È QUALCOSA CHE RICUCE, CHE FA DA COLLANTE QUANDO LA RELAZIONE SI SPEZZA E CHE RILANCIA IL CAMMINO INSIEME!
G.: dentro questo sacco c’è della sabbia. Mescolatela con l’acqua e produrrete dell’ottima malta che servirà a ricostruire il muretto che era stato buttato giù senza motivo, così per il gusto di distruggere.
(I ragazzi si mettono a lavorare insieme e, dopo un po’ di tempo, il muro della piccola casa è come nuovo, per la gioia del suo padrone)
F.: È stato bellissimo lavorare insieme! Abbiamo riparato il muro ma forse abbiamo trovato anche degli amici!
A.: Sì, devo ammetterlo, (Rivolto ai tre ragazzi) adesso mi siete quasi simpatici!
(Tutti si abbracciano e tutto si colora di rosso)
Canto: AMICO NEMICO
RAGAZZO 1: Amir, Farah, ma perché voi e quegli strani signori siete venuti qui a Betlemme?
F.: Vedete quella stella lassù? L’abbiamo seguita e siamo arrivati a Betlemme. Qui è nato un grande Re e siamo venuti a rendergli omaggio! Ma voi non sapete niente?
I TRE RAGAZZI: No!
A.: Allora venite con noi, andiamo a vedere questo grande Re!

Tutti escono dalla scena



Narratore: Tutto il gruppo si muove dietro la stella che si ferma appena fuori dalla città, sopra un’umile stalla. All’interno di essa i nostri amici trovano una famiglia: Maria, Giuseppe e il piccolo Gesù che dorme nella mangiatoia. Intorno tanti pastori che portano i loro doni 
A.: Ma…ma…io qui non vedo nessun Re ma solo un piccolo bambino, e povero per giunta! E questa stalla non è certo un palazzo!
F.: Guarda, Amir!
(L’umile stalla comincia ad irradiare tanta luce, una luce che ha dentro di sé i colori verde, azzurro, giallo e rosso)
A.: ma sono gli stessi colori che abbiamo addosso noi!
(Intanto i Magi, dopo aver deposto i loro doni accanto alla mangiatoia, prendono per mano Amir e Farah e li conducono vicino al Bambino)
Canto: EMMANUEL TU SEI
M.: Ecco, durante questo lungo viaggio la vostra e la nostra vita ha preso colore, il colore dell’ASCOLTO…
B.: Il colore del SERVIZIO...
G.: Il colore della CONDIVISIONE…
M.: E il colore del PERDONO!
B.: Ma quei colori sono stati generati dalla presenza di questo Bimbo speciale! Lui è Gesù, il Figlio di Dio che si è fatto uomo per mostrarci il vero volto del Padre!
Lettore fuori campo:
 DIO SI È FATTO VICINO, COMPAGNO DI STRADA PER ASCOLTARCI, METTERSI AL NOSTRO SERVIZIO, DONARCI LA SUA VITA E PERDONARCI CON TENEREZZA! QUESTA CERTEZZA FA CRESCERE NEL NOSTRO CUORE IL DESIDERIO DI                                                              
ASSOMIGLIARE SEMPRE DI PIU’ A LUI ED ESSERE ANCHE NOI COSI’ GLI UNI PER GLI ALTRI. ALLORA LA NOSTRA VITA SI COMPLETA E SI RIEMPIE DI GIOIA!
(I Magi, i ragazzi e i pastori si mettono in ginocchio davanti a Gesù)
A.: È valsa la pena fare questo viaggio!
F.: Andare incontro a Gesù e stare ora alla sua presenza ci ha cambiato la vita per sempre!
(Entrano in scena gli angeli che proclamano: GLORIA A DIO NELL’ALTO DEI CIELI, PACE SULLA TERRA AGLI UOMINI CHE EGLI AMA!)
Canto: VI ANNUNCIO LA GIOIA
Saluti finali, con biglietto colorato che troveranno sulle sedie, con un pensiero di Madre Teresa di Calcutta.Si legge insieme e si canta VIA COSI’, sventolando il biglietto quando il canto dice COLORIAMO LA VITA

È Natale ogni volta che sorridi a un fratello
e gli tendi la mano;
 ogni volta che rimani in silenzio per ascoltare un altro;
ogni volta che volgi la schiena ai principi
che cacciano gli oppressi ai margini del loro isolamento;
ogni volta che speri con i "prigionieri" (gli oppressi dal peso della povertà fisica, morale e spirituale);
ogni volta che riconosci con umiltà i tuoi limiti e la tua debolezza!
È Natale ogni volta che permetti al Signore
di amare gli altri attraverso di te...
Madre Teresa di Calcutta


